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Capro espiatorio 
Negli ultimi 6 mesi, giornalisti, scrittori, 

professionali, politicanti viaggiatori, euro- 
pei, americani, asiática e africani visitarono 
il Vietnam Settentrionale e videro coi propri 
ocehi i risultati dei bombardamenti degli 
aeroplani statunitensi. Non si tratta piu' 
nonimi personaggi interessati a propalare 
notizie tendenziose. 

Si tratta di uomini e donne di carattere, 
pubblicamente responsabili delle proprie a- 
zioni, obbiettivi nelle loro descrizioni orali e 
scritte sulla scorta di fotografié documenta- 
rte nelle quali appare evidente lo sterminio 
genérale delle cose e tütta l'atrocita' della 
guerra sugli esseri umani di tutte le eta' di- 
laniati dagli esplosivi e bruciati dalle fiam- 
me cadute dall'aria. 

Si tratta di una realta' orribile nelle sue 
cor.seguenze presentí e future: casolari, vil- 
laggi, paesi distrutti, ridotti in macerie, li- 
ve.'lati al suolo situati in regioni lontane da 
ogni parvenza di bersaglio strategico-mili- 
tare, sia in produzione bellica quanto in fat- 
to di logística ferroviaria e stradale. 

Bambjni,   fanciülli.   donne,   vecchi,   muti- . 
uTf'i c briíciati dalle ultime macabre inven- 
zioni  della  scienza chimico-militai-e, parti- 
cularmente desígnate per torturare il parpo 
uraano nelle guise piu' feroci e piu' sadiche. 

Una popolazione terrorizzata, affamata, 
abitante fra le macerie, la cui precaria si- 
tuazione. viene aggravata dopo ogni bom- 
bardamento quotidiano. A forza di bombar- 
dare, alia fine non rimarra' niente e secon- 
do 11 recente commento di Robert Hutchins 
"le truppe statunitensi sterminano la popo- 
lazione e distruggono il.paese; quindi met- 
tono in pratica la massima strategica di 
origine bíblica" di "fare un deserto e chia- 
marlo pace". 

Resta inteso che Hutchins si riferisce a 
tutto il Vietnam, nord e sud, poiche' in fin 
dei conti il Vietnam tanto al mezzogiorno 
quanto al settentrione del dieiasettesimo pa- 
rallelo formano un solo paese. La popolazione 
del sud, occupato dalle truppe nord-ameri- 
cane, non si trova in migliori condizioni 
della popolazione del nord in quanto che 
ambidue i popoli sonó vittime della guerra 
di cui subiscono tutte le infamie perpétrate 
dagli amici e dai nemici. 

Si puo' diré che il Vietnam e' m stato di 
guerra da venticinque anni, p; ina\ contro 
i francesi per scuotere il giugo coloniale, 
poi brevemente centro i giapponesi e ora 
da parecchi anni contro gü U.S. A. i quali 
— in combutta con i secolari sfruttatori del 
popólo vietnamese — tentano di ripristi- 
nare il regime coloniale abbandonato dal 
governo francese. Nel nord la guerra per la 
cittadinanza continua con la implacabile 
consistenza nazionale di liberazione dallo 
straniero ove il nemico infligge la distru- 
zione e la morte per mezzo di flotte aeree. 
Nel sud la guerra e' piu' complicata: l'e- 
sercito statunitense composto di mezzo mi- 
lione di uomini, senza contare gli aviatori 
e i marinai della Settima Flotta, combatte 
una guerra senza fronte definito in una se- 
quela di operazioni brevi e fluide contro i 
guerriglieri del sud mischiati ai regolari 
del nord. Guerriglieri del popólo, nati e cre- 
sciuti in un regime di guerriglia, che cono- 

scono ogni palmo di terreno dei loro villag- 
gi, delle loro paludi e delle loro colline. 
Guerriglieri fantasma che attaccano e scom- 
paiono per ricomparire nella giungla, nei 
campi. nei villaggi, nelle citta' con la rapidi- 
ta' del fulmine. 

II popólo vientamese odia gli americani al 
pari, se non piu', dei francesi e aspetta an- 
sioso il giorno che gli statunitensi se ne 
vadano per sempre dal Vietnam. Questa e' 
la ragione per cui gli americani sonó cir- 
condati dai guerriglieri e non possono fi- 
darsi dei soldati ássoldati dal governo di 
Saigon. Questa e' la ragione perche' un for- 
aiidabile esercito di cinquecento mila uomi- 
ni meccanizzato con armi aggiornate agli 
ultimi mezzi di sterminio, non puo' vincere 
la guerra. Perche' e' una guerra contro il 
popólo e nessuna armata ha mai vinto con- 
tro nessun popólo. 

Pero' se il comando militare statunitense 
non puo' vincere puo' distruggere con la 
frenesia bestiale della meritalitá' bellica con- 
trastata dallo spirito di indipendenza della 
plebe. Infatti, lo sterminio nel Vietnam ha 
certamente raggiurtto il massimo dell'effi- 
ciénza pronosticata dai fabbricánti della tec- 
nología della morte. II parlare di villaggi 
obliterati, di milioni di ettari di riso distrut- 
ti dal napalm, di frutteti e di boscaglie "de- 
fogliate", cioe' sfrondate e bruciate dalle 
sostanze chimiche, non da' che una pallida 
idea dello sterminio genérale effettüato in 
quelle regioni dal potere distruttivo delle 
forze ármate U.S.A., nel continente asiáti- 
co. 

Se la distruzione física e' cosi evidente, 
che diré della rovina morale di quella po- 
vera gente affamata, umiliata, corrotta dal 
potere maléfico del dollaro? 

Gli U.S.A., che si atteggiano a supremi 
maestri di democrazia e di liberta', possono 
andaré orgogliosi della orribile situazione 
nel Vietnam creata dai loro diplomatici, 
dalle loro spie e sopratutto dalle loro forze 
ármate. Con i raccolti bruciati, le case di- 
strutte, gli abitanti vegetanti nelle macerie 
e nelle spelonche, laceri, affamati, obbligati 
a mendicare per le strade; con i vecchi mo- 
renti d'inedia e i fanciülli trasformati in 
lenoni incoscienti nel portare la soldataglia 
presso le sorelle e le madri prostitute per 
forza;  con  il commercio  concéntrate nella 

"Pürtair •( Uffct," ky L¡  Hwi 

borsa ñera dominata dalla mala vita civile 
e militare, la vita nel Vietnam occupato 
dalle truppe nord-americane e' divenuta un 
incubo fra il continuo scoppio di bombe, il 
crepitare di armi minori e il bagliore degli 
incendi. * 

Liberta' dignita', onore, tutto e' travolto 
nella gora sanguinolenta della bestiajita'. mi- 
litare, deH'inumanita' dell'uomo contro l'uo- 
mo. Milioni di esseri umani sonó torturati, 
schiacciati, massacrati per ordine • di uno 
stato lontano, possente e inesorabile: uno 
stato composto di uomini eleganti nel ge- 
sto e nella parola, di intellettuali consuma- 
ti nel mendacio e 'neU'arte macabra di go- 
vernare e di ingannare i popoli in nome del- 

. la liberta'.   ., 
E non c'e' fine in vista. Ha ben ragione 

Betrand Russell nell'affermare che la co- 
scienza collettiva deH'umanita' si senté ol- 
traggiata dalla condotta crimínale del go- 
verno statunitense. E' anche.bene azzecca- 
ta la definizione dello storico britannicó 
Arnold Toynbee secondo cui Lyndon John- 
son rappresenta la figura piu' funesta del 
nostro secólo. Nell'interno statunitense l'o- 
pinione pubblica comincia a proclamare la 
propria indignazione e il proprio obbrobrio 
contro la guerra nel Vietnam, non soltanto 
con le gigantesche proteste pubbliche di New 
York, di San Francisco e di altre citta'; ma 
con la crescente quotidiana aspra critica p<*- 
polare alia política imperialista di Wash- 
ington, nelle lettere ai giornali*, nelle riunio- 
ni sindacali, religiose, accademiche. e pro- 
fessionali. 

Tüttavia, il governo continua implacabile 
nella sua política di guerra: truppe e ma- 
teriale bellico vengono inviati nel Vietnam 
con crescente intensita' e le farse tragiche 
della sospensione delle ostilita' per comin- 
ciare le trattative di pace non ingannano 
piu' nessuno. 

II Presidente Johnson, il Dipartimento di 
Stato e quello della Difesa Nazionale — os- 
sequiente il Congresso — dimostrano un ac- 
canimento bellico nella continuazione della 
guerra nel Vietnam superiore, se ció' e' pos- 
sibile, a quello degli anni scorsi. In quanto al 
Congresso esso sembra piu' interessato a 
discutere il problema insolubile della corru- 
zione dei propri membri che a risolvere i 
problemi della guerra. Infatti il clima poli- 
tico di Washington — per lo meno alia su- 
perficie — riflette la norinalita' pettegola 
di legislatori, giornalisti e politicanti assil- 
lati dalle speculazioni elettorali presiden- 
ziali del 1968, piuttosto di tentare di ar- 
ginare la disastrosa valanga imperialista o- 
riginata nell'aggressiva política planetaria 
statunitense. 

Come stanno ora le cose, non si puo' ne- 
gare che l'economia degli Stati Uniti e' at- 
tualmente basata sulla produzione di guer- 
ra, sulla produzione di materiale bellico di 
tutte le qualita'. Quindi la pace, per il go- 
verno di Washington e per la plutocrazia 
nord-americana, non e' desiderabile in quan- 
to che la pace comporterebbe problemi di 
política interna — crisi económica, disoc- 
cupazione ecc. — piu' grave dei problemi 
sollevati dalla guerra limitata nel Vietnam. 

Lo sterminio delle cose e delle persone 
nel Vietnam non significa soltanto una te- 
sta di ponte di penetrazione statunitense 
nel continente asiático. Significa anche una 
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necessita' económica di política interna, 
Significa altresi' trionfo del sadismo della 
mentalita' militare consistente neljo speri- 
mentare sulla carne umana l'efficienza di- 
struttrice delle  armi  ultimo modello. 

In altre parole, il massacro genérale nel 
Vietnam costituisce il trágico polígono della 
morte del popólo Vietnamese il quale rappre- 
senta il capro espiatorio dell'imperialismo 
U.S.A. la cui imagine di arrogante sciovini- 
smo e' ormai impressa nella mente di tutti 
i popoli del globo terracqueo. 

DANDO DANDI 

ASTERISCHI 
Un giornale senza peli nella lingua quando si 

tratta di perorare la causa della forca, la "Phoenix 
Gazzette" dell'Afizona pubblicava nel necrologio 
di Luis Somoza, ex presidente del Nicaragua morto 
il  13  aprile u.s., dicendo fia l'altro: 

"II dominio dei Somoza inco- 
mincio' nel 1932 quando suo padre, Anastasio So- 
moza Garcia, fu fatto direttore delFesercito del 
Nicaragua dalle truppe degli U.S.A. prima di met- 
ter fine alia loro occupazione del paese. Egli fu 
poi eletto presidente nel 1936 e governo' senza seri 
disturbi schiacciando tutte le opposizioni fino a che 
fu ucciso nel 1956. Durante la sua presidenza, 
1956-1963, Luis. Somoza diede ospitalita' ai campi 
di addestramento militare per i cubani anticastri- 
sti, e la sfortunata forza di invasione della Baia 
dei Maiali fu imbarcata nel porto Nicaragüense 
di   Puerto  Cabezas". 

Si puo' essere piu' cinici di cosi'? 
L'attuale presidente del Nicaragua' e' Anasta- 

sio Somoza fratello del defunto e degno di lui 
e del padre. Va in giro sobillando nuove spedizio- 
ni contro Cuba e impegnando il suo paese a coo- 
perare con qualsiasi avventura al colosso del Nord 
del quale e', come i suoi predecessori, servo devo- 
to. 

* *    ^ 
L'ansia di imbavagliare le opposizioni alia poli- 

tica asiática del governo Johnson e' tale tanta che 
si va perdendo ogni ritegno. Un deputato al Con- 
gresso, F. Edward Herbert, democrático della Loui- 
¡siana, all'Assistente Attorney General Fred M. 
Vinson, jr. che gli facera presente le grazie costi- 
tuzionali del Primo Emendamento, rispóse impa- 
ziente: "Dimentichiamoci del Primo Emendamen- 
to. .. . Ció' tacendo dimostreremo al popólo a- 
mericano che il Congresso e il Dipartimento della 
Giustizia cercano di disinfettare questo campo in- 
festato  di  serpi"   (N.Y. Times  5-V). 

* *    * 
A Baltimore — la sola colonia inglese fondata 

dai cattolici nel Nord-America — le autorita' sco- 
lastiche hanno decido di fornire — in casi determi- 
nati — la pillóla antifecundativa alie adolescenti 
nubili che frequentano la scuola e non hanno su- 
perata   l'eta'  di   sedici  anni. 

II provvedimento e' stato preso fin dal febbraio 
1966 in considerazione del fatto che la citta' si 
trovava ogni anno di fronte al problema di mille 
bambini nati da ragazze appartenenti a questa ca- 
tegoría, ed e' applicato sotto la direzione del Sinai 
Hosyital. 

E' questo il primo esempio del genere conosciuto 
negli Stati Uniti ed e' osservato altrove con grande 
interesse    (Times-Post    Service). 

II famoso processo internazionale per i "delitti 
di   guerra"   perpetrati   nel   Vietnam   e'   incomincia- 
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to a Stoccolma a maggio. Lo presiede Jean-Paul 
Sartre, filobolscevico di sempre, e quindi preve- 
nuto fin dalPinizio. Le ragioni e i fini del processto 
sonó stati enunciati all'apertura del procedimento 
da Bertrand Itussell. I proponenti avrebbero desi- 
derato tenerlo a Londra o a Parigi, ma i governi 
rispettivi non lo hanno permesso, ovviamente per 
non offendere i loro amici di Washington. 

L'idea di un processo di quel genere, condotto 
da gente che riprova da principio quella guerra 
e non dispone di mezzi propri per condurre le inda- 
gini, e in cui gli imputati non sonó presentí, e' un 
processo per modo di diré e non puo' risolversi 
che nel dubbio, se non nell'errore. 

Dovrebbe certamente offrire l'occasione di rac- 
cogliere materiale documentario di prim'ordine per 
la storia ed anche per la cronaca, se la raccolta 
e' fatta imparzialmente nei confronti delle parti 
in   conflitto.   Ma   parlare  di   processo   pare  impro- 

prio, sia perche' i processi sonó sempre discutibili, 
sia perche' la ricerca della verita' e' sempre piu' 
importante  e   piu'  nobile  della  ricerca della  colpa. 

Vi sonó attuamente circa 1.200 studenti ameri- 
cani iscritti all'Universita' di Madrid. Alcune de- 
cine di tali studenti parteciparono sul finiré d'a- 
prile ad una dimostrazione nel recinto universita- 
rio per protestare contro l'intervento degli U.S.A. 
nel Vietnam, Nel corso di tale dimostrazione fu- 
rono bruciate diverse bandiere americane. La poli- 
zia intervenne con i suoi soliti sistemi brutali e tre 
giovani studentesse americane mandarono una let- 
tera di protesta al giornale americano di Parigi — 
Herald Tribune and Post — che la pubblico' con le 
tre firme, il 28 aprile. 11 martedi' seguente, le tre 
ragazze furono arréstate a Madrid ed espulse (San 
Francisco   Chronicle,   4-V). 

vascello   ===== 
del progresso fantasma 

La settimana scorsa "Le Monde" ha pub- 
blicato una breve, magistrale narrazione di 
Marc Riboud: "Assieme ai piloti che bom- 
bardano il Vietnam del Nord". 

Marc Riboud ha passato qualche giorno e 
qualche notte a bordo de L'.Enterprise, la 
piu' grande portaerei nucleare del mondo, 
l'orgoglio della VII flotta americana. Che', 
il nostro confratello mi perdoni di ricalcare 
velocemente l'essenziale della sua narrazio- 
ne, che tutti i nostri amici non hanno for- 
zatamente letto. Comprendera', almeno lo 
spero, che questo genere di prestito e' l'o- 
maggio di una simpatía e di una stima. Non 
ho tempo di citare, allora saccheggio. 

L'Enterprise (cinquemilacinquecento uo- 
mini d'equipaggio) e' la piu' vasta, la me- 
glio acclimata, la meglio sterilizzata, la piu' 
cómoda e la piu' inumana delle Cicladi gal- 
l'eggianti della morte. I miliardi inghiottiti 
nella costruzione e nella congegnatura fan- 
tástica di questa nave (miliardi ai quali bi- 
sogna aggiungere ogni giorno qualche mi- 
lione) non rapportano alcun altro interesse 
che la paura, la sofferenza, l'odio e il san- 
gue dei bombardati. 

L'Enterprise, e' la lanciatrice della penúl- 
tima replica avanti la Bomba a tutto radere 
del problema; e' l'argomento schiacciante 
d'una civilta' la cui técnica soffoca l'intel- 
ligenza e il cuore, e che crede, duro come 
l'acciaio dei suoi blindamenti, che basti ver- 
sare dei megatoni di baile, di bombe e di 
missili sulla Carne per uccidere l'idea. 

L'ignominia del fatto non e' soltanto la 
carneficina sistemática e puerilmente mo- 
struosa. E' il lavoro dei militari. E sappia- 
mo che questi funzionari per i quali la pace 
e' morta stagione non si sentono veramente 
vivere che allorquando massacrano una par- 
te di mondo. II piu' ignobile dell'affare e' 
che i cervelli — non tutti elettronici — della 
Pentagonia, hanno meticulosamente rifinito 
degli alibi perfezionati, perche' daH'ammi- 
raglio all'ultimo dei calafati non uno degli 
assassini abbia cattiva coscienza. 

Guárdate: a bordo de VEnterprise due pa- 
stori protestanti e un cappellano cattolico 
attestano che i "Phantom" della VII flotta 
costituiscono i ferri di lancia delle milizie 
celesti. Ogni tre o quattr'ore, i potenti alto- 
parlanti delle torri del radar diffondono 
delle preghiere. . . . 

Lato pratico, la bastonatura delle coscien- 
ze e' permanente: il domma e', che l'allesti- 
mento elettronico degli apparecchi e' tale, 
che nessuno strumento puo' mai indurre il 
personale in errore. 

Obiettivo militare: la stazione di Nam- 
Dinh? II pilota dell'apparrecchio da bom- 
bardamento ha visto sullo schermo del suo 
radar, le bombe devastare il bersaglio pre- 
scritto. Missione compiuta. 

— Nessuna vittima civile? 
— No, Sir! 
Perfetto.   Ecco della guerra  pulita,  ben 

fatta, senza sbavature di sorta. E se doraani, 
per caso, un giornalista francese, passando 
per quei paraggi fotografa la stazione in- 
tatta, le case vicine in rovina e i loro abi- 
tanti ridotti in pezzetti, e' la pellicola che 
mepte. I contagocce di sangue made in U. 
S. A. sonó infallibili. Ponzio-Pilota fa la sua 
doccia, si fa le unghie, e sceglie il program- 
ma della serata: quattordici film, o la tele- 
visione, e delle poltrone particularmente con- 
fortevoli. 

L'Enterprise non sarebbe forse un per- 
fetto piccolo modello del mondo di domani? 
Guardiamoci tutti: il nostro avvenire e' sul- 
l'acqua! 

L'avvenire e' il genio votato alia malva- 
gita'; il fallimento di ogni conforto del- 
lo spirito incarnato nella nostra umanima- 
lita' vorace, egoísta, feroce. Noi siamo i topi 
d'una grande fognatura che puzza di sudo- 
re, di bagno e di migliaia dei carnai. 

Che cosa resta del piacere naturale di vi- 
vere, di cui perfino le cronache dei Terrori 
passati testimoniano a nostro carico? La 
costrizione, la forza, la violenza sonó dap- 
pertutto sovrane. L'amore non e' piu' che 
un insieme di singhiozzi ringoiati. E tutte 
le Chiese, altro non sonó che dei monti di 
pieta' che prestano del vento sulla speranza. 

Ed ecco che ora i topi cominciano a uscire 
dalle loro cloache in eccedenza, e parlano di 
andaré a rosicchiare i grani di altri piane- 
ti. 

Prudenza, uomini! Non esponetevi troppo! 
Niente vi dice che altrove, un Pensiero — 

diciamo, questo, di qualita' universale — 
non si sia incarnato in qualche specie molto 
superiore alia nostra. Diffidate! 

Non faté troppo gli spavaldi: noi ignoria- 
mo quali intelligenze possono osservarci. 

E che la nostra Enterprise, mai si arri- 
schi verso il largo del grande Pacifico stel- 
lato. Atrimelnti chi sa se non saranno stati 
premonitori i vecchi incubi che dicono la fi- 
ne d'un mondo, il nostro, di cui la nostra 
coscienza rifiuta ostinatamente ogni luce? 

Se da qualche parte esistono degli Esseri 
di chiarezza, témete che finalmente il no- 
stro nido di sporche bestie non 11 disgusti, 
e che neU'impossibilita' di poter conteneré 
l'uomo nel suo angolo, non si decidano di 
sterilizzare l'avvenire, cominciando per la 
sterminazione dei topi  del Cosmo. 

JEROME   GAUTHIER 
("Le Canard enchaine" Paris) 
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La liberta' 
di stampa in Italia 

Contro il decreto emesso dal Pretore di 
Ragusa il 26 gennaio 1967, con il quale e' 
stato disposto che l'ufficio póstale aveva 
giustificati motivi per non far consegnare 
al destinatario — Riño Colinelli di Roma — 
chique opuscoli di propaganda anti-religio- 
sa spediti da Franco Leggio, appunto di Ra- 
gusa, l'avvocato Vincenzo Guerrieri, per con- 
tó del compagno Leggio, ha inoltrato ricor- 
so al Tribunale di Ragusa dimostrando l'ar- 
bitrio dell'Ufficio Póstale, l'ingiustizia del 
decreto del Pretore e l'incostituzionalita' 
della stessa legge 20 dicembre 1966 da cui 
la tríplice offesa alia liberta' di stampa si 
vorrebbe giustificata. 

L'opuscolo in questione e' il n. 25 della 
"Collana Anteo" portante l'intestazione —. 
precisa l'avvocato — di "Opuscoletti di Pro- 
paganda Atea antireligiosa ed anticlericale" 
seguita dal nome dell'autore: "Dott. Nicola 
Simón" e poi il titolo e sottotitolo da luí 
dati all'opuscolo: "Ne' Dio ne' Anima" — 
"Le pretese prove dell'esistenza di Dio", a 
margine un pensiero di Michele Bakunin. 

Quattro mesi dopo la consegna degli opu- 
scoli all'ufficio póstale, "senza che il plico 
venisse recapitato e senza che il reclamante 
fosse stato informato del fermo dello stesso, 
ha appreso di un dereto emesso dal Preto- 
re il 26-1-1967, con il quale, su segnalazio- 
ne della Direzione Provinciale delle Poste 
di Ragusa, veniva proibito l'inoltro degli o- 
puscoletti in quanto contenenti propagan- 
da antireligiosa incitante olla bestemmia". 
"II provvedimento e' nullo per diversi mo- 
tivi. 

Motivi di diritto — L'avvocato Guerrieri 
specifica che, contrariamente all'assunto del- 
l'ufficio póstale e del Pretore, "non rispon- 
de al vero che sf trattas.se di corrisponden- 
za anónima", in quanto: 

a) il plico in alto, mediante timbro porta 
impresso il nome del mittente in persona 
del reclamante, "Francesco Leggio — Via 
S. Francesco 238 — Ragusa — CC. Póstale 
16/7939,  Catania. 

b) Ciascun opuscoletto, sulla prima pagi- 
na esterna porta impresso il medesimo tim- 
bro del mittente e sulla seconda pagina e- 
sterna il nome del'editore: "Editrice La 
Fiaccola a cura di Franco Leggio" stampato 
con i tipi della Edigraf di Catania. 

c) il plico esterno in termini abbastanza 
chiari, riporta il nome del destinatario: "Ri- 
ño Colinelli, Via Calpurnio Pisone n. 1, Ro- 
ma. 

Di fronte a tali elementi di indiscutibile 
ed individúale identificazione sia del mit- 
tente che del destinatario, non si capisce o- 
ve il Pretore abbia attinto la circostanza 
di  fattó  "deWanónima corrispondenza". 

Ma la disinvoltura di cotesti esecutori 
della legge 20 dicembre 1966 e' anche piu' 
sfacciata. Questa legge, infatti, prescrive al 
comma VII che "il mittente avrebbe dovuto 
éssere invitato dall'Ufficio Póstale per eli- 
minare le espressioni non ammesse", ma 
non lo fu, e questa violazione dovrebbe 
bastare da sola ad annullare Tintero proce- 
dimento. Ai termini del comma IV della 
stessa legge, il Pretore "prima di emettere 
il suo decreto avrebbe dovuto sentiré il mit- 
tente, il che non e' stato fatto". Peggio an- 
cora, il decreto del pretore pretende che 
"sebbene citato, {il mittente) non si e' pre- 
sentato, il che non risponde al vero, perche' 
dagli atti risulta che la citazione non venne 
notificata" — e questa e' ancora una circo- 
stanza che infirma la validita' del procedi- 
mento. 

L'avvocato afferma inoltre che la legge 
del 20 dicembre 1966 n. 1114 in tutto quanto 
attiene alia stampa ed ai periodici non e' 
applicabile al caso in questione, in quanto 
che "la materia e' disciplinata dalla legge 
speciale, per la quale al momento della pub- 
blicazione, tre copie vengono consegnate al- 

ia Questura e tre copie alia Procura Gene- 
rale della Repubblica. Di conseguenza tali 
periodici, nel caso in ispecie mensili, sonó 
gia' sottoposti ad un controllo sia da parte 
dell'autorita' di Pubblica Sicurezza che del- 
l'Autorita' Giudiziaria per cui non puo' 
trovare ingresso altra disciplina giuridica, 
che imponga un diverso controllo". Ottem- 
perate le condizioni prescritte dalla legge 
sulla stampa mediante la presentazione del- 
le copie volute dalla Questura e dalla Pro- 
cura (ed e' questa una violazione odiosa 
deljla liberta' di statopa prescrüjta dalla 
Costituzione e voluta dal progresso civile) 
"La Direzione delle Poste non poteva operare 
il fermo ed il Pretore non poteva proibire 
Tinoltro". 

Ragioni di mérito.—Secondo le leggi esi- 
stenti sonó sottoposte al controllo delle au- 
torita" postali le corrispondenze postali e 
telegrafiche, che possono: 

a) costituire pericolo alia sicurezza dello 
Stato 

b) recare danno alie persone e alie cose 
c) essere contrarié al buon costume 
d) essere dirette  ad occultare  un  reato 

o esse stesse costituiscono un reato 
(Comma I). 

Nessuna di queste circostanze e' presente 
nel caso in esame, "in quanto la propaganda 
e critica su problemi politici, sociali, reli- 
giosi, economici e cosi' via, investe questio- 
ni di natura dottrinale, sulle quali ciascun 
cittadino e' libero di manifestare, verbal- 
mente e con scritti le sue opinioni senza 
alcun controllo o sindacato da parte" del- 
l'Autorita' póstale o dell'Autorita' giudi- 
ziaria. 

Escluse le ipotesi della sicurezza dello 
stato, del danno alie cose o alie persone, 
rimarrebbe da vedersi l'ipotesi delle corri- 
spondenze contrarié al buon costume. Ora 
"il legislatore, nel disciplinare una tale ipo- 
tesi, ha avuto una finalita' precisa: la di- 
fesa della morale contro gli scritti e dise- 
gni osceni divulgati da riviste (generalmente 
provenienti dall'estero) o contro scritti por- 
tanti frasi ingiuriose o scurrili o denigrato- 
rie all'indirizzo della collettivita' o dei sin- 
goli o dell'ordinamento pubblico". 

La situazione pero' e diversa dove si tratti 
di stampati o scritti "divulgativi di propa- 
ganda o critica su problemi di natura po- 
lítica, religiosa, sociale, económica, il cui 
contenuto di carattere ideológico e teórico 
richiede un giudizio di valutazione ed un 
esame e studio, per cui la legge non puo' 
affidare al potere discretivo o all'arbitrio 
di qualsiasi funzionario" il quale puo' esse- 
re un'aquila in questioni di funzionamento 
póstale, ma essere "a digiuno sui problemi 
del pensiero speculativo, dietro il quale si 
sbizzarrisce la cultura nello studio per la 
ricerca della verita'." 

II ricorso passa quindi a descrivere il con- 
tenuto  dell'opuscolo  incriminato,  e  dice: 

"Gli opuscoletti sequestrati dai funziona- 
ri postali, riguardavano problemi di dottri- 
na religiosa, rispondenti ad un razionalismo 
teórico e che impongono un ragionamento 
ed una dialettica filosófica e teológica, quale 
l'esistenza di Dio, la prova sui dogmi, la 
esistenza dell'anima e cosi' via. 

Se si ammettesse, in via di ipotesi, l'eser- 
eizio di un potere di controllo su tale mate- 
riale da parte dei funzionari postali si ar- 
riverebbe all'assurdo del ritorno ad una 
censura di nefasta memoria inquisizionale, 
con la consequenziale negazione delle grandi 
conquiste di liberta' e democrazia, acquisi- 
te dal popólo italiano. II Pretore, difatti, 
per daré un aspetto legittimativo al provve- 
dimento, ha fatto risaltare che gli opuscoli 
conterrebbero propaganda "invitante alia 
bestemmia", il che non risponde al vero, 
perche' qualunque significato si voglia attri- 

buire a tale parola, "in tutto il contenuto 
dell'opuscolo non si legge alcuna espressione 
che inciti il lettore alia bestemmia". 

E dopo avere accennato ad un pensiero 
di Bakunin ed altro che figura nelle pagine 
dell'opuscolo, oltre il testo del Simón, con- 
clude: 

"Non si tratta di un opuscolo di propa- 
ganda volgente alia bestemmia, come si de- 
sume in decreto, bensi' di propaganda atea, 
con carattere teórico e dottrinale, da Catto- 
lici, si puo' non condividere tale dottrina e 
combatterla, ma con il ragionamento e la ló- 
gica, e non con fermi ed i sequestri arbitran 
sulla scorta di una legge che non puo' tro- 
vare applicazione". 

La legge del 20 dicembre 1966, infatti, non 
e' solo incompetente per quel che riguar- 
do l'opuscolo della "Fiaccola", e' anche in- 
competente per ogni altro caso giacche- essa 
e' evidentemente incostituzionale. 
Dice il ricorso: 

"Se si dovesse ritenero che dall'applicabi- 
lita' della legge derivi un conferimento di 
diritto — potere. in favore dell'ispettorato 
delle Poste, e del Pretore, di controllo, fer- . 
mo e divieto di inoltro di corrispondenze 
nella materia dianzi specificata, allora la 
legge e' incostituzionale perche' urta "contro 
i principi sanciti dalla Costituzione. Viola: 

1) L'articolo 19 della Costituzione per cui 
chiunque puo' "professare liberamente la 
propria religione. . . . e farne propaganda". 

2) L'articolo 21 della Costituzione per 
cui chiunque '"ha il diritto di manifestare 
liberamente il proprio pensiero con la pa- 
rola, lo scritto ed ogni mezzo di diffusione. 
La stampa non puo' essere soggetta ad au- 
torizzazione o censura". 

Per tutte queste ragioni il magistrato in- 
terpellato dovrebbe annullare gli arbitri del 
Servizio Póstale, del Pretore e, nello stesso 
tempo, l'anticostituzionalismo persistente 
del Parlamento italiano. 

Ma se ció' non avvenisse, dovrebbe essere 
preoccupazione incessante degli italiani di- 
fendere con tutti i mezzi a loro disposizio- 
ne la liberta' di parola e di stampa per se 
stessi e per tutti coloro che ne sonó privati 
dai pubblici poteri. 

CORRISPONDENZA 
Domenica 23 aprile u.s. ebbe luogo al Palm Ca- 

sino la preanminciata recita di "Teresa Raquin" 
a beneficio dell'Adunata dei Refrattari. II Palm 
Casino, secondo il mió parere, e' molto intimo eá 
accogliente, un teatrino di piacevoli proporzioni, 
sia per lo sfoggio delle sue luci, sia per ospitale 
atmosphera, giacche' appena entrati siamo súbito 
a contatto con vecchi amici e compagni, veterani 
di quell'idea che irradia e che infonde un senso 
di  piacevole  serenita'. 

Con "Teresa Raquin" Zola acquisto' grande fa- 
ma di verista e psicólogo, dimosrando con grande 
potenza descrittiva, attraverso il teatro, che coloro 
che commettino un delitto, anche se v'e' di mezzo 
l'amore e la passione che accieca e travolge, ma 
ritengono un cuore che senté ed un cervello 
che pensa, sonó tormentati da un rimorso atroce 
che non li lascia niai e li porta spesso alia follia 
e al suicidio. Questa, in succinto e' la filosofía 
del  dramma. 

Con i pochi mezzi di cui dispone, dobbiamo rico- 
noscere ancora una volta che Pernicone ha portato 
a felice conelusione questo grande lavoro che in 
tutto il suo svolgimento affascina e tiene sospeso 
l'uditorio. 

Presero parte alia recita: Lola Gregoretti, Lina 
Zamparo, Costanza Lofaro, S. Pernicone, Cerniglia- 
ro, Gulotta e Monitto. E tutti hanno disimpegnato 
le loro rispettive partí con abilita' e intelligenza. 
II pubblico che assisteva, alia fine del dramma ha 
voluto manifestare tutta la sua simpatía e il suo 
godimento   spirituale  con   prolungati   applausi. 

.   Uno dei  presentí 

ARRESTO E CONDANNA 
II compagno Gianni Bertolo e' stato arre- 

stato e condannato a sei mesi di prigione 
a Parigi per ribellione agli agénti di polizia. 
Non abbiamo altri particolari del fatto. Ma 
sappiamo per lunga esperienza e tradizione 
che la polizia di Parigi ha fama di essere 
manesca, particularmente verso coloro che 
accusa di. . . ribellione ai suoi agenti. 

unesp^  Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 

10     21     22      23     24     25     26     27     2í 



— 4 L'ADVNATA DEI REFRATTAR1 Sabato 27 maggio 1967 

LETTERA 
del pubblico 

Dove la liberta' di espressione esiste 
nerla coscienza dei cittadini, oltre che nella 
lettera delle costituzioni, si diffonde l'uso 
dei lettori di giornali e di riviste di scrive- 
re lettere alia redazione dei giornali per 
diré quel che pensano pro' o contro quel 
che vi leggono. Ecco alcune lettere prese 
da due pubblicazioni americano di carattere 
conservatore, su argomenti di palpitante 
attualita'. 

N. d. R. 

Signor direttore: I dimostranti della pace 
mettono la loro causa ed il loro paese davanti 
a un dilemma; Essi sonó cittadini che si 
fanno un dovere di prendere una posizione 
impopolare ed apparentemente antipatriot- 
tica; sonó una minoranza che deve dissen- 
tire dalla volonta' della maggioranza. Ma 
acensaré qwesta minoranza léale, sensibile e 
piuttosto rumorosa, di prolungare la guer- 
ra, e\ una sciocchezza. II dilemma del go- 
verno di maggioranza e dei diritti della 
minoranza e', per fortuna, un dilemma a 
cui un popólo democrático deve sempre jar 
fronte. Quelli di noi che sonó contrari alia 
guerra nel Vietnam dovrebbero conformar- 
si alia volonta' della maggioranza, ma non 
dovremmo abdicare al nostro diritto di mi- 
noranza di dissentire, di non 'essere d'ac- 
cordo, di fare delle domande. 

Max D. Brown 

Ipwa City, Iowa (alia rivista "Time" del 5-V-1967) 
[Nota. — Nelle elezioni generali del 1964 la mag- 

gioranza degli elettori U.S.A. voto' in favoi'e del 
Presidente Johnson che durante la campagna ave- 
va preso posizione contro il candidato Goldwater 
che preconizzava la guerra ad oltranza. 

Come puo' ora dirsi che la maggioranza del po- 
pólo statunitense e' in favore della guerra nel 
Vietnam?] 

Al Direttore; II mese scorso il Vice Presi- 
dente Humphrey citara la Grecia guale e- 
sempio per illustrare il significato della rio- 
stra presenza nel Vietnam. Questo e' un 
buon mezzo. Se non riuscite a capire (¡nel 
che sta avvenendo, osservate quel che sta 
avvenendo in Grecia. 

'   G. Smith 
San  Rafael.  Calif.   (S.  Francisco Chronicle, 8-V) 

L'Opinione dei compagni 

Signor direttore; Voi non arete fatto men- 
zione della partecipazione, alia parata del 
15 aprile, di un considerevole gruppo di ve- 
terani, piu' numeroso assai del corpo di 
West Point, ne' dei sedici di noi che erano 
alia testa di questo contingente e che hanno 
prestato servizio nel Vietnam. lo considero 
questa omissione piu' nociva ad una "de- 
scrizione obiettiva" di quel che non sia la 
censura ufficiosa nel Vietnam, ma non mi 
sentó in dovere di ringraziarvi per aver 
scritto che la dimostrazione per la pace "fu 
tanto pacifica quanto la sua filosofía paci- 
fista e tanto nociva all'im/magine degli S.U. 
nel resto del mondo quanto un colpo dato 
coi fiori che i marcianti portavano". Ció' 
era negli intenti della dimostrazione, ed e' 
piu' di quel che si possa diré del pugno di 
violenti che tentarono di sconvolgere la "mo- 
bilitazione" con getti di vernice e di uova 
e con aste ferróte — parte dei quali colpi- 
roño dei veterani mrutilati di altre guerre 
statunitensi e che compostamente facevano 
mostra delle loro riserve a proposito di 
quest'ultima. 

Jan B. Crumb 
Manhattan   (nel  suindicato  numero  di "Time"). 

Signor direttore; Tutto quel che avete 
detto e' vero; come partecipante alia dimo- 
strazione di San Francisco, anch'io ho visto 
gli "híppies" e il ragazzo col bollino di frut- 
ta incollato alia fronte. Ma ho visto anche 
■migliaia di altri; forti contingenti di medid, 
di insegnanti, di "social workers", madri 
di f a miglia coi loro bambini in groppa per 
tutto il percorso di quattro miglia, vecchi— 
una sezione completa del popólo americano. 
Perche' non avete presa la nostra fotogra- 
fía? lo e mío marito abbiamo per-corso ot- 
tocento miglia in automobile per diré che 
la risposta appropriata ad una guerra im- 
propria non e' di vincere, ma diré "tante 
scuse" e andarsene, 

Mrs. Jerome Grant 
North Hollywood, Calif.  ("Time", 5-V-1967. 

Al Direttore; Le recenti Notizie dalla Gre-, 
cia dicono che la nazione greca e' diventata. 
una dittatura. Non e' vero. La Grecia e' da 
molti anni una dittatura. La monarchia co-, 
stituzionale col suo potere di sciogliere il 
parlamento, congedare i ministri, dichiara- 
re la guerra, ecc. ha dato alia Grecia una 
dittatura prima ancora che l'esercito facesse 
il suo colpo. 

II popólo greco non vuole questo Upo di 
govefno come risttlta dalla sua crescente 
simpatía per Papandreou. II par-tito comu- 
nista greco e' debole. Alie urne non riceve 
che il cinque per cento dei voti in confronto 
del venti-venticinue per cento che i comu- 
nisti ricevono in Italia. Non c'e' pencólo di 
colpo di mano comunista in Grecia, per con- 
seguenza non c'e' ragione per giustificare 
il colpo di stato avvenuto all'infuori della 
volonta' di perpetuare la dittatura nel paese. 

G. Vlahos 
San Francisco,  Calif.   (Chronicle, 8-V). 

Ancora sulla dimostrazione antibellica del 15 a- 
prile a New York, un vecchio compagno di Pater- 
son, N.J. Scrive: 

Caro redattore: La grande dim,ostrazione di 
protesta svoltasi a New York il giorno di 
sabato 15 aprile ebbe il suo inizio nel Central 
Park, dove almeno cento giovani, al diré 
della stampa, hanno bruciato in silenzio le 
rispettive cartoline-precetto in segno di con- 
aanna dell'intervento nel Vietnam,. Poi i 
dimostranti sfilarono in massa fino al piaz- 
zale delle Nazioni Unite. E' stato detto che 
vi partecipassero diverse cevitinaia di mi- 
gliaia di persone. 

Non mancarono gli scagnozzi di Spellman 
ad invadere i marciapiedi del percorso con 
cartelloni inneggianti alia guerra e insolenti 
contro i dimostranti. Tra quesii cartelloni 
ve n'era uno portato da esuli cubani appa- 
rentemente venuto apposta da Miami per 
farci leggere le loro minaccie di "Morte a- 
gli Anarchici insieme ai Comunisti". 

Mentre duecentomila e piu' persone pren- 
devano parte alia protesta contro la guer- 
ra, il vecchio mandarino-trombone con la 
coccarda del cavallierato papalino, squilla- 
va alia radio note nazionaliste alia memoria 
della buon'anima di Verrazzano. . . . 

G. Ardito 

Quelli che non marciano 
II "Boston Globe" pubblicava nel suo nu- 

mero del 18 aprile 1967 il seguente manife- 
stó ripreso da un'intera pagina del "Crim- 
son", giornale goliardico della Harvard Uni- 
versity del giorno precedente, sotto il titolo: 
Non Marciano  (We Won't Go"): 

"Noi, sottoscritti, americani in eta' di co- 
scrizione, possiamo da un giorno all'altro 
essere chiamati dal nostro governo a prender 
parte nella guerra del Vietnam. 

Noi abbiamo esaminata la storia e la na- 
tura di questa guerra, e siamo arrivati alia 
conclusione che il parteciparvi sarebbe per 
noi contrario ai dettami della nostra coscien- 
za. 

Noi dichiariamo per conseguenza che sia- 
mo risoluti a rifiutare di prestare il servizio 
militare finche gli Stati Uniti contnuano a 
a combatiere nel Vietnam. 

Sottoscrivendo questa dichiarazione noi ci 
proponiamo di unirci con altri di eta' mili- 
tare che condividano le nostre convinzioni, 
al fine di incanalare la nostra personale ri- 
pudazione morale di questa guerra in una 
efficace opposizione política ad essa". 

La dichiarazione e* firmata da 86 studen- 
ti della Harvard University, di eta' militare. 

II militarismo moderno 
La   costruzione  di  armi  nuclear!  e'  una 

necessita'  vítale  per  il capitalismo. 

In un gran numero di paesi avanzati in- 
dustrialmente, e comunque in Francia, la 
costruzione di un armamento nucleare e' 
necessario per poter sostenere la competi- 
zione económica nel sistema capitalista. 

Non siamo in grado di fornire una ana- 
lisi approfondita per dimostrare la verita' 
di questa asserzione. Questo testo e' giustap- 
punto un invito a fare questo lavoro collet- 
tivamente. Ma anche qui pensiamo che sol- 
tanto una azione radicale, portata su que- 
sto terreno in particolare, potrebbe darci 
torto o ragione. Sopra questo problema, di 
sapere cioe' perche' il capitalismo mondiale 
e' oggi impegnato in una corsa agli arma- 
mento, noi non possiamo far altro che pro- 
porre qualche tesi genérale per la discus- 
sione: 

a) Non basta ripetere che si tratta di 
contraddizioni irrisolvibili del capitalismo 
ma bisogna vedere perche' e' cosí, oggi e 
qui. 

b) A differenza delle precedenti crisi del 
militarismo, légate a corrispondenti crisi 
dell'imperialismo, questi armamenti non so- 
no destinati alia conquista di nuovi merca- 
ti. Infatti i mercati dell'Est sonó difficil- 
mente conquistabili con mezzi militar i (e 
cioe' solo a lungo termine) e d'altra parte 
essi si schiudono gia' ai capitali occidentali 
in modo pacifico. In quanto ai paesi del 
Terzo Mondo essi sonó gia' colonizzati da 
uno o dall'altro Mondo. 

c) La guerra del Vietnam non degenere- 
ra' in terza guerra mondiale: oltre la di- 
fesa, in definitiva poco importante, delle 
posizioni U.S. nel Sud-Est asiático essa non 
ha alcun fine oltre a quello di banco di pro- 
va militare e técnico e di stimolante per 
permettere all'economia americana di ri- 
prendere piu' respiro. In questa prospetti- 
va essa non rappresenta una questione di 
vita o di morte per il capitalismo mondiale, 
compreso quello dell'Est, e non e' inelutta- 
bile nel senso in cui lo furono le guerre 
mondiali come quelle del 1914-18 e del 39- 
45; i nostri sforzi possono e devono orien- 
tarsi sull'arresto della repressione militare 
nel Vietnam. II problema dei modi in cui 
deve svolgersi il nostro intervento su que- 
sta questione non puo' venire trattato in que 
sta sede. Notiamo pero' che noi non dovrem- 
mo parlare di "guerra" o di "aggressione a- 
mericana" nel Vietnam ma di "repressio- 
ne militare". Non possiamo nemmeno so- 
stenere il Fronte di Liberazione Nazionale, 
ne' militare in favore di negoziazioni. I "Co- 
mitati pro Vietnam" che si sonó costituiti 
in Francia riuniscono soltanto attivisti in- 
tellettuali incapaci della piu' mínima pro- 
spettiva rivoluzionaria. A parer nostro si do- 
vrebbe impegnare la lotta sul terreno delia 
denuncia pratica dell'imperialismo ame- 
ricano, della sua complicita' con tutti i re- 
gimi reazionari (franchisme, gaullismo, la- 
burismo, democristianismo) e demistifica- 
re le "maree" pacifiche per la pace in Viet- 
nam le quali non servono che a deviare le 
lotte popolari   e  internazionaliste(*). 

d) Oggettivamente, la funzione primor- 
diale della costruzione degli armamenti con- 
siste nel rimediare a spese dello stato alia 
mancanza di danaro (liquidita') di cui sof- 
frono i grandi trusts per finanziare i loro 
programmi di rinnovamento tecnológico nel- 
l'era atómica, cibernética, spaziale. Infatti 
attraverso l'acquisto dei materiali di guer- 
ra inutilizzati (e spesso inutilizzabili) lo 
stato trasforma in danaro il capitale dei 
trusts industrial! costruttori d'armamenti. 
Dal punto di vista económico la costruzione 
della forza d'urto ha lostesso significato del 
blocco dei salari. 

e) Pensiamo che, nella storia dell'impe- 
rialismo, non e' piu' il momento delle "con- 

(Continua a pag. 8, col. 3) 
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Severine 
(Cotuiusione v. num. precedente) 

Indubbiamente i tre anni di lotte dell'a/- 
fare avevano stancato un po' tutti. Dreyfus 
riacquistata la liberta' sia puré per traversa 
via; i Deroulede, i Rochefort e compagnia, 
stavano masticando la loro mezza sconfitta. 

Severine non trovo' piu' la facile ospitali- 
ta' di prima sui giornali borghesi, ma non 
per questo rimase sul lastrico ne' inattiva. 
I giornali che le restavano a disposizione, 
ira i quali il Journal e YEclair continuarono 
ad ospitare la sua prosa che si elevava contro 
ogni forma di oppressione sia all'interno che 
all'estero: difesa dei Boeri e del Transvaal 
libero, negazione di ogni forma di educa- 
zione militare ai ragazzi francesi. 

Gli antidreyfusardi a causa della loro mez- 
za sconfitta avevano piu' o meno messo Pa- 
nimo in pace sia puré a malincuore, e la 
Corte Suprema, dopo l'avvenuta scoperta 
della macchinazione ordita dal Deuxieme 
Burean (ufficio di spionaggio e controspio- 
naggio) contro Dreyfus, lo riabilito' comple- 
tamente. Anche in questo caso, Dreyfus, do» 
veva non poco a Severine che era stata lun- 
gamente interrogata dalla Corte, in conse- 
guenza delle rivelazioni da lei avute da Le- 
mercier-Picard di cui gia' abbiamo parlato. 
Purtroppo, bisogna convincersi che Dreyfus, 
per quanto vittima potesse essere, non ave- 
va molto Panimo incline alia riconoscenza. 
In effetto, ventiquattro anni piu' tardi, or- 
mai colonnello di quel maraviglioso esercito 
che l'aveva sbatacchiato all'Isola del Diavolo 
innocente, non ritenne opportuno nemmeno 
di partecipare ai suoi funerali. . . Ma. . . 
ingenuo che sonó, c'e' forse da sperare qual- 
cosa da chi comincia ad avere molti filetti 
sul suo chepi': sia egli ebreo, cristiano, bor- 
ghese o . . . proletario? . . . 

Severine lavoro' in seguito a YOeuvre e a 
YExcelsior. Arrivata l'epoca della Banda 
Bonnot, ella anche in questo caso dette qual- 
che lezione a molti timorati, non escluso 
qualche anarchico titubante, morale e . . . 
onesto. Denuncio' gli abusi, l'assassinio del 
suo amico Fromentin, ucciso "per ei*rore" 
a Choisy-le-Roy; difese Kilbatchiche (le Re- 
tif de Ven dehors di Armond) e Rirette Mai- 
trejean, e scrisse delle pagine ammirabili 
in difesa di Dieudonne' innocente condanna- 
to al bagno, del quale fece tutto il suo pos- 
sibile  per farlo riabilitare. 

Difese poi Durand di Havre, il segretario 
dei sindacati dei facchini del porto accusa- 
to falsamente di assassinio, condannato a 
morte e impazzito in celia, e fece campa- 
gna in favore di Rousset (12) scrivendo — 
fedele alia memoria dei morti—: "Se Zola 
non si fosse sacrificato per salvare Dreyfus, 
mai avremmo potuto salvare Rousset". 

1914. Vigilia di guerra. Jaures assassina- 
to. Scompiglio e confusione nei ranghi di- 
rigenti. Riapparizione istantanea dei pre- 
giudizi infantili. Gl'internazionalisti ridi- 
ventano patrioti, il popólo francese si ciba 
di hoche(lS) a colazione desinare e cena, e 
fior fiore al fucile, giura di essere a Berlino 
fra qualche giorno. Guesde, il sacro puritano 
Guesde, entra a far parte del governo na-, 
zionale, YHumanite' gridá ogni giorno al- 
l'armi!, il Bonnet Rouge canta la Marsiglie- 
se ad ogni rigo, e Gustavo Herve', l'uomo 
della bandiera nel concime, anche lui fa ora 
quotidiani pasti di tedeschi. Una parte di 
anarchici (?) guidati disgraziatamente dal- 
l'anima candida di Kropotkine, si unisce al 
coro e grida contro i Sebastien Faure, gli 
Armand, gli Han Ryner, i Malatesta e i 
Galleani, che servelli equilibrati, restaño si- 
lenziosi o gridano abbasso la guerra. Unione 
nazionale! Embrassons-nous! Chi osa rifiu- 
tare il suo braccio e il suo sangue alia pa- 
tria minacciata? Chi rifiuta di combatiere 
il militarismo prussiano per la liberta', per 
l'avvenire libero e umano? Quattr'anni di 
carneficine, di infamie glorióse, di fucila- 
zioni per l'esempio, di eroi in tutti i buchi, 
di strombazzate esaltanti. 

Risultato della lotta per la liberta': il Ti- 
gre in Francia, Mussolini in Italia, Hitler 
in Germania, e Lenin in Russia (che que- 
st'ultimo, almeno per un momento, aveva 
dato l'illusione di una liberta'. . .) 

Quale fu l'atteggiamento di Severine du- 
rante l'esaltazione guerresca, durante la fol- 
lia collettiva, durante l'illusione di una lotta 
per la liberta' che cominciava col soppri- 
merla completamente? 

Ebbene Severine rimase serenamente e do- 
lorosamente contro la guerra. "Non si rav- 
volse ñelle pieghe della bandiera, non entro' 
a far parte della Sacra Unione. Rimase don- 
na e madre. Non fu la Bellona coperta di 
casco e brandente la spada, bensi' la madre 

Conosciuta durante tutta la sua vita di 
scrittrice brillante, coraggiosa e indipenden- 
te col guo pseudónimo letterario di SEVERI" 
NE, si chiamava alio ¿tato civile: Caroline 
Remy, dame Guebhard. 

di pieta' che piange le lacrime altrui, che 
si china sui morti senza esaltarli ma com- 
miserandoli, e che con tutte le sue forze 
nega "le sacre necessita'". 

I militari regnavano. "Inesorabilmente" 
civile pacifista — "disfattista", come co- 
mandava .la stupida espressione del patrio 
momento —, Severine la borghese, l'eclet- 
tica, la sincerita' rivoluzionaria personifica- 
ta, si mise voluntariamente al bando della 
nazione; s'iscrisse negli sparuti ranghi dei 
refrattari". 

Bisogna leggere per intero, il discorso che 
tenne nel 1916 al Congresso della Lega dei 
Diritti dell'Uomo; discorso applaudito e per- 
tanto interrotto sovente dai a-cri rivohizio- 
nari che non volevano sentir parlare di pace, 
per comprendere l'elevatezza del pensiero 
di Severine. Sentite la sua conclusione, pa- 
tética veritiera e umana: 

"Che cosa pensó di coloro che hanno lan- 
ciato l'Europa in questa guerra, di coloro 
che hanno invaso il Belgio, di coloro che 
hanno mancato alia fede giurata e fatto pri- 
meggiare il diritto con la forza; che pensó 
di coloro che sonó stati crudeli per piacere 
e distruttori di capolavori? Ho bisogno di 
ripeterlo? Pensó esattamente quello che ho 
sempre pensato di tutti i conquistatori, da 
qualunque parte essi abbiano commesso le 
loro devastazioni. . . Ma pensó anche, e piu' 
ancora, a quello che si puo' salvare come 
vite umane; alia vita dei figli, dei padri, 
dei  fratelli, degli sposi. 

Rioordatelo: in tutti i paesi vi sonó donne 
che soffrono, gemono, che tendono le manp 
implorati...E' in nome di esse che vi scongiu 
ro di riflettere che gia' troppo sangue e' 
stato versato, che ogni giorno ne cola sem- 
pre piu', che bisogna far di tutto per salva- 
re questa umanita' in pericolo!" 

Ed ecco che improvvisamente scoppia la 
Rivoluzione Russa, e che ogni nomo libero 

apre il cuore alia speranza. Non per molto. 
Ancora una volta ¡Ilusione, grande illusione. 

Severine si entusiasma come tutti. Parla 
dalPalto della tribuna difendendola e di- 
fendendo nello stesso tempo la pace. Conta 
i morti e i vivi, gli amici perduti e i ritro- 
vati, si rianima e ritrova la speranza per un 
momento perduta. La dura guerra, la rivo- 
luzione nascente, gli avvenimenti di ogni 
giorno la portano a fare il proprio esame 
di coscienza, e onestamente si rimprovera 
di essere stata troppo indulgente verso Pav- 
ventura boulangista e di essere stata anche 
troppo propensa al misticismo, giurando di 
non ricadervi mai piu*. 

Giunse perfino, lei che mai aveva voluto 
sapere d'irreggimentarsi con qualcuno, ad 
iscriversi al Partito Comunista, dal quale 
ebbe l'onore di essere esclusa assieme ad 
Anatole France, non molto tempo dopo per- 
che' non volle ottemperare alPor.dine di u- 
scire dalla lega dei Diritti dell'Uomo che a- 
veva difeso tanti perseguitatí, ritenuta or- 
ganizzazione borghese dai nuovi dirigenti 
del partito del popólo; 

Restavano a Severine sei anni da vivere. 
Questi suoi ultimi anni li dedico' fino in 

fondo alia difesa dei perseguitatí: alia Sor- 
bona difese gli obiettori di coscienza, alia 
tribuna peroro' in favore delle vittime dei 
Consigli di guerra. 

Nel sessantesimo compleanno di Romain 
Rolland apporto' il suo saluto a colui che 
aveva tenuta alta la bandiera di fede du- 
rante la prima guerra mondiale, bandiera 
che purtroppo doveva ripiegare al principio 
della seconda. 

II coronamento della sua vita di battáglia 
fu l'agitazione in favore di Saccó e Vanzetti. 
Fu l'ultima volta che parlo' a Parigi davan- 
ti ad una folla immensa, appassionata, tu- 
multuante, al Circo di Parigi nel luglio del 
1928. Si sapeva che era venuta da Pierre- 
fonds dove abitava, e che era venuta mal- 
grado il suo stato di salute piuttosto preca- 
rio. La massa, non ancora completamente 
avvelenata dal verbo comunista, amava an- 
cora Severine. 

"Non appena apparve, un lungo applauso 
la saluto'. DalPalto al basso del Circo, la 
folla in piedi manifestava il proprio amore 
e la propria gioia. Alia tribuna, questa don- 
na attempata e stanca sembrava come tra- 
sfigurata. La sua voce dapprincipio tituban- 
te, si rafforzo' in seguito, disse la pai'ola 
attesa, fu ammirabile. Quando ebbe finito 
e che Povazione cesso', fu prevenuta che 
un'altra folla la reclamava all'esterno. Die- 
cimála persone Pavevano attesa e ascóltata 
nel Circo. Altre diecimila erano nella stra- 
da e volevano intenderla. La polizia stessa, 
impotente, la reclamava. E Severine scese, 
ando' fuori e parlo'. Le sue parole si persero 
fra i gridi e gli applausi. Poi rientro'. Gil 
oratori si succedevano alia tribuna uno die- 
tro l'altro. Quando fu la volta di Jouhaux 
(Pallora Segretario Socialista della Confe- 
derazione Genérale del Lavoro) e comincio' 
l'ostruzionismo — un ostruzionismo indub- 
biamente preparato e fuor di luogo — Se- 
verine divenne come folie. 

"E' forse l'ultima volta, grido', che parlo 
davanti a voi. Volete dunque offuscare la 
mia ultima gioia, la mia ultima fierezza?" 

Strana psicología delle folie: istantanea- 
mente ognuno si tacque. Jouhaux continuo' 
a parlare, mentre che gli amici di Severine, 
temendo per la sua salute, cereavano di li- 
berarla da questa folla terribile che la sfi- 
niva completamente. 

II giorno dopo, ospite di una vecchia a- 
mica parigina, rievocando quanto era pas- 
sato la sera prima, e specialmente la ragione 
dell'immenso comizio, confessava: 

"Che' serata! Credevo che non sarei piu' 
arrivata a finiré. ..." 

Rientro' a Pierrefonds e non rivide piu' 
Parigi. Mori' il 23 aprile 1929. 

*    *    * 

Giunti alia fine della rievocazione di que- 
sta donna non comune, pensiamo che qualun- 
que possa essere il concetto che ogni singólo 
compagno ritrarra' da queste note ritrac- 
cianti in parte la sua vita, che ella meriti 
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tutto il nostro postumo rispetto. 
Sortita dalla borghesia e andata al popólo, 

vi rimase come abbiamo veduto fino agli 
ultimi momenti della sua vita. Preferí' una 
vita di battaglia di lotte e di pericoli, alia 
cómoda vita che i suoi natali, la sua intelli- 
genza, la sua volonta', e anche la sua bel- 
lezza potevano riservarle. 

Non fu un'anarchica come abbiamo detto 
fin da principio e come abbiamo potuto ren- 
derci contó neU'esposizione dei fatti piu' 
notevoli della sua vita, ma ebbe tuttavia 
grandi qualita': un grande amore per la li- 
berta', un immenso amore per i diseredati, e 
un immenso disprezzo per i politicanti e per 
i tiranni. 

Davanti a questa donna che a venticinque 
anni, pressoche' sola fra i suoi, difese Du- 
val quando tutti vergognosamente gli gri- 
davano la croce addosso, e che a settantadue 
parlo' in difesa di Sacco e Vanzetti davanti 
a ventimila persone dando prova di una lun- 
ga fedelta' alie idee del suo "maestro" Val- 
les; davanti a questa donna che lavoro' sem- 
pre intensamente (14) offrendo molto per 
moriré povera, credo che possiamo toglierci, 
il cappello, anche se nel corso della sua lun- 
ga vita di battaglia. non fu essente da qual- 
che errore e da qualche intima debolezza. 
Errori e debolezze di cui onestamente e in- 
telíigentemente seppe fare da se' stessa am- 
menda onorevole, senza che alcuna imposi- 
zione le fosse- venuta dal di f uori, e che non 
e' una delle ultime ragioni della grande Se- 
verine. 

J. MASCII 

P. S. Mi sia permesso di ringraziare qui 
pubblicamente l'amico Elie Broida, che in 
una delle ultime riunioni degli "Amici di Han 
Ryner" di Parigi, fece una bellissima rievo- 
cazione di Severine. E' a questa rievocazione 
d'altronde, che si deve la presente. 

La preventiva 

(12) Rousset — soldato dei battaglioni d'África, 
vittima d'un complotto dei suoi superiori era stato 
injustamente condannato. Fu liberato dopo un'ar- 
dente campagna contro i Consigli di guerra, cam- 
pagna alia quale Severine (prese parte attiva. 

(13) Boche — nomignolo dato dai Francesi ai 
Tedeschi. 

(14) Oltre ai volumi dei quali abbiamo fatto 
cenno Severine attraverso un assidua collaborazio- 
ne data a circa cento fra quotidiani e periodici, 
fra il 1883 e il 1929, vale a diré durante quarantasei 
anni, scrisse piu' di seimila fra articoli e cronache. 

Quanto piu i popoli sonó credenti e asser- 
viti al dogma, tanto piú sonó docili, sotto- 
messi, rassegnati ai voleri del Dio inesistente 
in nome del quale i preti promettono mag- 
gior retaggio di godimenti nelí'altra vita per 
quante maggiori sofferenze essi avranno sop- 
portato quaggiú. 

G. Ciancabille 

In una lettera apei'ta inviata alia stampa, 
Bernard Clavel e Jean Prat, autori del film 
"L'Espagnol", manifestano la loro indigna- 
zione. Dalla confessione stessa del psichiatra 
designato dal giudici istruttore, il loro ami- 
co, l'autore Jean-Claude Rolland che si e' 
suicidato in una celia della Scmte', aveva lo 
spirito malato. Del resto solo questa e' la 
spiegazione della sua stravaganza di fanáti- 
co facile all'ira, col tentativo d'autodafe' 
fatto con i vestiti e la vettura della sua si- 
gnora. (1) Bernard Clavel e Jean Prat chie- 
dono a chi di dovere, di rispondere alia que- 
stione che pubblicamente pongono: "Per- 
che' questo ammalato si trovava in prigio- 
ne?" 

Dubito fortemente che giungano ad otte- 
nere la spiegazione dell'enimma. I "curiosi" 
di cárriera non tengono molto a che la Sfin- 
ge li interpelli. In Francia, l'istruzione ces- 
sa di essere obbligatoria, quando essa di- 
venta quella del processo dei giudici. II man- 
dato d'arresto di Jean-Claude Rolland noli, 
e' putroppo la prima tratta giudiziaria vo- 
tata a questo protesto: il suicidio dell'im- 
prigionato. Disgraziatamente non sara' l'ul- 
'tima. In attesa dunque che i sociologi e i 
legislatori abbiano dnfine afferrato quello 
che gia' ha compreso il magistrato Casa- 
mayor: che un colpevole non e' mai comple- 
tamente il solo responsabile e che la societa' 
anch'essa lo e' sempre un po'; in attesa che 
gli spiriti ingenui; poltroni, stupidi e rigo- 
risti, non siano piu' i suggeritori d'una giu- 
stizia di repertorio in orpelli di teatro; in 
attesa che le galere di oggigiorno, questi 
funesti maceratoi, sieno diventate delle cli- 
niche per ammalati sociali; in attesa di tut- 
to ció', la prima cosa da riformare nel cam- 
po pénale, e' <il principio e 1'applicazione del- 
la detenzione preventiva. 

Bisogna mettersi nella pelle (chi vi dice 
che domani non sara' la vostra?) del giovane 
non del tutto indemoniato, ma che ha com- 
messo, o che si suppone abbia commesso, 
una di quelle sciocchezze, che il códice qua- 
lifica di delitto o di crimine, specialmente 
quando chi l'ha commessa non e' che un po- 
vero diavolo qualunque della nostra specie. 

II giovane finora non ha mai vista la pri- 
gione, fuorche', forse, dall'altro marciapiede 
e deirocchio pauroso e imbarazzato dell'ipo- 
crita passante — mío fratello! — che non 
ha niente di comune con i mor ti viventi del 
cimitero verticale. Questa volta vi ha il naso 
dentro.  E non soltanto il naso! Vi ha la 
carne, i nervi, gli ossi, 1'anima, e quel che 
resta di dignita' anche ai peggiori lazzaro- 
ni. Eccoío dunque prigioniero di un sistema 
freddo, lúgubre, indifferente come gli scri- 
bacchini di tribunale. Presentemente non e' 
piu' che un pacchetto che comincia a sci- 
volare nelle scanalature del sistema fino al 
casellario della consegna: la celia. Poco fa, 
in faccia ai poliziotti, sotto l'antropometro, 
davanti   ai   giudici,   era  ancora   qualcuno: 
qualcuno, di  malmenato,  di maltrattato, di 
tremante  o  di  spaccone,  di  rabbioso  o  di 
flemmatico, ma qualcuno. Ora e' finito! Di- 
vieto di esistere! E ancora esagero, che non 
esiste nemmeno il divieto. Ce' una volta var- 
cato il suolo della prigione, questa. . . . (ma 
si, si, mi ripeto) questa indifferenza atten- 
ta, minuziosa, meschina, fannullona per abi- 
tudine, che riduce l'essere alio stato di pac- 
chetto il cui contenuto non interessa nessu- 
no. Portata via, non c'e' bisogno di pesare! 
Celia numero tanto! I secondini si passano 
la merce di cancello in cancello. Un'ultima 
serratura stride. E l'universo degli uomini 
liberi; liberi anche sotto il giogo di fare 
cento metri a piedi, di guardare un albero, 
di daré una sbirciatina a una ragazza, di 
abbracciare   una  madre,  di   ricevere  o  di 
scrivere una lettera, di bere un bicchiere 
al banco o di perderé al totocalcio, questo 
universo istantaneamente e' diventato l'Al 
di la'. . . . 

Allora vi sonó delle nature che si perdono. 
Oh! non sempre, ne' forzatamente súbito. 

La commozione sostiene. La rivolta stimola. 
Ho veduto dei "politici" formalmente pro- 
messi alia morte, e che non lo ignoravano. 
intimorire i secondini con -uno sguardo o un 
silenzio. Ma il carcerato medio, quello che 
la campana del mattino scuote sul paglierie- 
cio, e che si sveglia piccolo orfano della 
propria vita? Ma l'incolpato "primario" che- 
non sa niente dell'adagio giudiziario, e che 
ogni giorno spera invano di esser rimesso 
in liberta', non fosse essa che provvisoria? 
Questo, ogni volta che il passo del secondino 
si arresta davanti alia sua celia, o che la 
chiave scatenaccia la sua porta, ha i nervi 
tesi, palpitante d'impazienza. . . Maraviglia- 
tevi poi, se, di delusione in delusione, di 
tanto in tanto, qualcuno di essi si appende 
alia corda della sua camicia o del suo fazzo- 
letto! 

"Perche' questo ammalato era in prigio- 
ne?" 

La risposta e' forse nel Casamayor (2): 
" . . . In ció' che si chiama il diritto posi- 

tivo, il castigo esige tutt'al piu' un'indigna- 
zione. di forma; non esige che 1'indifferenza. 
Si preme un bottone e la legge fa il resto. 
Ecco perche' il giudice non tiene molto ad 
accordare la liberta' e tanto meno che il sog- 
getto alia giurisdizione che la reclama l'in- 
teressa poco. II giudice tiene piu' al proprio 
potere che alia sua preda, ma e' perche' 
crede di perderé il proprio potere perdendo 
la sua preda, che si rifiuta di metterla in 
liberta'." , N 

Ció' mi convince ancor piu' di quanto ho 
sempre pensato: che chiunque si destina al 
mestiere di giudice, dovrebbe, alia fine dei 
suoi studi, essere 'automáticamente condan- 
nato a sei o dodice mesi di prigione, ed es- 
sere obbligato a infarcirseli completamente 
al regime del diritto comune. 

E' negli ospedali, al contatto della soffe- 
renza e della morte, che gli apprendisti dot- 
tori, si iniziano all'arte di curare. E anche 
se piu' tardi, sí mostrano incapaci di guariré 
i loro pazienti altrimenti che con delle pa- 
role, sanno almeno di che cosa parlano. . . 

JEROME GAUTHIER 

("Le  Canard enchaine" Paris) 

(1) Perche' sia di piu' facile comprensione al 
lettore non al corrente del fatto, aggiungeremo 
che l'attore Jean-Claude Rolland, suicidatosi in una 
celia della prigione parigina denominata la Sante', 
aveva, quache giorno prima del suo arresto, in un 
momento di collera, tentato di dar fuoco a vari 
indumenti e alia vettura di sua moglie, dalla quale 
viveva  sepárate 

(2) "La Justice, l'Homme et la Liberte'", par 
Casamayor   (Edit.   Arthaud,  Paris). 

"Volonta ??J 
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ELÍSEO RECLUS 
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Pubblicazioni di parte nostra I *oMvmcAZiom 
VOLONTA' — Rivista monsile: A. Chessa, Via 

del Bottaccio, 16 — Pistoia. 

L'IXTERNAZIONALE — Quindicinale anarchico— 
Casella Póstale 121, Forli. 

UMANITA' NOVA — Via dei Taurini, 27 — Roma. 
Settimanale. 

SEME ANARCHICO — Casella Póstale 280 — Pi.sa 

L'AGITAZIONE DEL SUD — Casella Póstale 118 — 
Palermo. 

VIEWS AND COMMENTS — Periódico in lingua 
inglese: P.O. Box 261, New York 3, N. Y. 

FREEDOM — 17a Maxwell Road. Fulham, London, 
S. W. 6,  England. 

ANARCHY — Rivista mensile in lingua inglese: 
Freedom Press, 17A Maxwell Rd., London SW6, 
England. 

C.I.A. — (Commissione Internazionale Anarchica) 
John Gilí, West Dene, Netley Abbey, Hanta (Eng- 
land). 

TIERRA Y LIBERTAD: E. Playana — Apartado 
Postal 10596 — México 1, D.F. — Periódico ir 
ünijua spagnola dei profughi di Spagna. 

ACAO DIRETA — Caixa Postal 4588 — Rio ** 
Janeiro — Brasil. 

O LIBERTARIO — Portaroce del moyimento anar- 
chico Brasileño — Caixa Postal 5739 — Sao Paulo 
(Brasil). 

UMBRAL — 24, rué Sainte Marthe. Paris (X) Fran- 
ce. — Mensile in lingua spagnola. 

LA  PROTESTA — Buenos Aires, R. Argentina. 

LE MONDE LIBERTAIRE — 3, rué Ternaux, 
Paris-XI, France. — Mensile della Federazione 
Anarchica Francese. 

CONTRE-COURANT — Louis Louvet, 24 rué 
Pierre-Leroux — Paris (VII) France. — Mensile 
in lingua francese. 

DEFENSE DE L'HOMME — Rivista mensile IB 

lingua francese: Louis Dorlet, B. I'. 53, Golfe-Juan 
(Alpes-Maritimes)   France. 

LIBERTE — "L'Hebdomadaire de la Paix" — Set- 
timanale in lingua francese: Louis Lecoin, 20 rué 
Alibert, Paris-10, France. 

NO IR ET ROUGE — Quaderni di studi anarchici: 
Lagan, B.P. 113, Paris-18, France. 

RUTA — Órgano della Gioventü Libertaria Ibéri- 
ca. — G. Gracia — Av. Bolívar, Edif. Cantabria 4-5 
(Oitia) Caracas, Venezuela. 

VOLUNTAD: Luis Aldao — Casilla Correo 637 — 
Montevideo (Uruguay). 

ANARCHISMO — Rivista mensile della Federazione 
Anarchica Giapponese: f. Yamaga (AFJ), 263 
Nakayama 2-chome, Ichikawa-shi, Chibake... 
Japan. 

LUCHA LIBERTARIA — Cabilla de Correos 1403 — 
Montevideo  (Uruguay). 

Voi véndete, o preti, il battesimo riel gior- 
no della nascita. Voi véndete ai peccatori 
Yindulgenza. Voi véndete agli amanti il dirit- 
to di sposarsi. Voi véndete ai morenti il dirit- 
to di agonizzare. Voi véndete ai deíunti la 
messa funeraria. Voi véndete ai parenti l'uf- 
iicio anniversario. Voi véndete orazioni, mes- 
se, comunioni. Nulla é sacrq per voi; tutto 
per voi é mercanzia. Non si puó iare un pas- 
so nelta vostra chiesa senza pagare per pre- 
gare. Voi avete trastormato l'altare in una 
banca commerciale. 

VÍCTOR HUGO 
*     *     * 

/ tempi richiedono una nostra mobilita- 
zione cultúrale. Vi é un mito bolscevico da 
sventare. Vi é il sistema capitalistico in sta- 
to faííimentare da analizzare. Vi sonó i pro- 
blemi della rivoluzione da discutere. Vi so- 
no gli equivoci socialdemocratici da manda- 
re in aria. E tante aítre battaglie di idee da 
combatiere. 

C. BERNERI 
*       *       * 

Che cosa é l'anarchia? La vita senza pa- 
droni, per la societá come per l'individuo; 
l'accordo sociale determinato non dall'auto- 
ritá e dall'obbedienza, dalla legge e dalle sue 
sanzioni penali, ma dalla libera associazio- 
ne degli individui e dei gruppi, in conformitá 
dei bisogni e degli interessi di tutti e di cia- 
scuno. 

Elíseo Reclua 

Non pubblichiamo comunicati anonlmi 

Trenton, N.J. — La riunione .preparatoria del 
picnic interstatale di luglio si térra' la niattina di 
Domenica 28 maggio 1967 alio stesso posto del 
picnic:   Royal   Oak   Grove,   Trenton,   New  Jersey. 

Gli Iniziatori 
* *    * 

Los Gatos, Calif. — II primo picnic della sta- 
gione estiva avra' luogo domenica 18 giugno al 
medesimo posto degli altri anni, cioe' nel parco 
dello Hidden Valley Ranch, situato sulla via sta- 
tale che porta i numeri 9 e 21, a meta' strada 
fia Mission San José' e Warm Springs, California. 

[ cuochi prepareranno soltanto gli spaghetti per 
il pranzo all'una precisa; per le altre vivande o- 
gnuno porti con se' quello che desidera. Ai rinfre- 
schi pensiamo noi. II ricavato andra' dove piu' 
urge  il  bisogno. 

Anche i compagni delle localita' piu' lontane 
conoscono questo luogo: quindi aspetiamo numero- 
sa compagina per una giornata di svago e di soli- 
darieta'. 

—   Gli   Iniziatori 
* *    * 

Providence, R.I. — Nella riunione che ha avuto 
luogo domenica 17 aprile, i compagni e membri 
del Matteotti Clulb hanno stabilito come negli anni 
passati di tenere tre picnics; II primo si térra' 
domenica 11 giugno, e il ricavato di questo sara' 
impiegato ad ingrandire i locali del Club stesso. 
II secondo si térra' domenica 30 luglio, e il rica- 
vato di questo sara' devoluto pro' L'Adunata dei 
Rrefrattari e speriamo che i compagni di fuori, 
come negli anni precedenti, vi prenderanno parte. 
II terzo avra' luogo in setiembre e la data precisa 
sara'  fissata  nel prossimo  futuro. 

Ormai i compagni sonó pratici del posto. Ma 
se vi fosse qualcuno che desiderasse indicazioni 
precise, sciiva al compagno Jos. Tomaselli, 454 
Pleasanton Valley Pkwy., Providence, R.I. 02908 
— il quale sara" lieto di fornirgliene con la pianta 
delle  vie. 

L'Incaricato 
* *    # 

Detroit, Mich. — Domenica 25 giugno, alia Roch- 
ester-Utica Recreation Área — Michigan Conserva- 
ron Department, avia' luogo una scampagnata 
famigliare con cibarie e rinfreschi. II ricavato an- 
dra' a beneficio dell'Adunata e in cooperazione col 
picnic  del New Jersey. 

II parco e' statale e l'ammisdone costa $0,50 per 
veicolo. 

Per i-ecarvisi sia provenendo dall'Est che dal- 
l'Ovest, prendere la 8 Mile Road e giunti a Ryan 
Road (Ryan Road e' situata un miglio ad est di 
Dequindre Road) proseguiré per Ryan sino alia 
strada che porta il nome di 22 Mile Rd., indi vol- 
tare a destra e dopo circa un miglio, al lato destro 
della 22 Mile Rd. ci si imbatte in un grande car- 
tellone  indicante  l'entrata  al parco  suddetto. 

Chi manca di mezzo di trasporto come chi ne ha 
davanzo e' pregato di trovarsi di fronte al numero 
2266 Scott St. alie 9 A.M. precise. — I Refrattari. 

* *    * 
Pittston, Pa. — Fra i pochi i compagni rimasti 

in questa regione riunitoci insieme il primo mag- 
gio. Dopo aver parlato delle cose nostre si pensó' 
al giornale e si raccolsero $70 che passiamo a pro' 
dell'Adunata. 

I  contrifoutori   sonó: 
Beduino 30; Ena e Pat 10; P. Antonio 10; F. 

Vivani  10;  Angelo  10. 
Uno 

* *    * 

Detroit, Mich. — In memoria di Vincenzo Bra- 
cali, l'iniziativa primaverile di quest'anno ha dato 
un utile di $314 che rimettiamo all'Adtinata, da 
dividersi in parti uguali col Comitato Pro' Vittime 
Politiche  Gruppi   Riuniti  di  New York. 

Nella somma suddetta vanno incluse le contribu- 
zioni volontarie dei seguenti compagni: Andrea, 
qui di passaggio, $30; Fratelli Crudo 10; N. Zilioli 
10;   Teresa  Zilioli  10;  F.  Bracali  10. 

A tutti un sentito ringraziamento sperando di 
rivederci alie iniziative che seguiranno. I Refrattari 

P.S. — Nell'occasione rimettiamo $35 a "Volon- 
ta'"; 35 all'"Internazionale"; e 15 a «Senie Anar- 
chico". 

Camping Internazionale della Gioventü' Liberta- 
ria. — II oampeggio internazionale sara' aperto 
quest'anno dal 3 luglio al 1 setiembre sulle rive 
del Lago di Como in localita' denomináis "Boschet- 
to Rosselli (Piano di Spagna, Comune di Sorico, 
provincia di Como). 

II campeggio oceupera' una superficie di circa 
15-000 metri quadrati, e' sulla riva del lago, con 
possibilita' di prendere Ibagni. 

Da Milano partono per Cólico (linea Milano- 
Lecco-Sondrio) una ventina di treni al giorno, ed 
il servizio pullman per Sorico parte in coincidenza 
con l'arrivo dei treni a Cólico: in due ore, due 
ore e anezza, da Milano si raggiunge il Camping. 
La quota giornaliera sara' di duecento íire per per- 
sona, suscettibile di modifica. 

Per informazioni rivolgersi al Comitato Camping 
c/o Circolo Sacco e Vanzetti, Viale Murillo n. 1. 
Milano  — Italia. 

Quelli che ci lasciano 
di Buffalo, N.Y. il compagno HARRY WILLIAMS, 
cola' residente da molti anni. Era un compagno 
militante nelle nostre file sin dalla gioyinezz'a e 
in conformitá' delle sue convinzioni di sempre i 
suoi resti sonó stati cremati. Non lascia famigliari, 
ma molti sonó quelli che l'hanno conosciuto e sti- 
mato. 

Joe Capitano 

AMMINISTRAZIONE  N.   11 

Abbonamenti 

New Britain, Conn. A.  Paganetti $3,00. 

Sottoscrizione 

White Plains, N.Y. L. Forney $10,00; Monessen, 
Pa. A. Lubrani 5,00; Needham, Mass. L. Leonora! 
5,00; Fairfiekl, Conn. In memoria di Frank Provo, 
Virginia 5,00; New Britain, Conn. A. Paganetti 
2,00; Mistic, Conn. R. Scussel 5,00; West Haven, 
Conn. P. Montesi 5,00; East Boston, Mass. A. Fal- 
sini 5,00; Boston, Mass. V. Rossetti 10,00; Wor- 
chester, Mass. P. Pantaleo 3y00; Copiague, N.Y. 
In memoria di B. Gregoretti, Annita e G. Tnri 
5,00; Newburgh, N.Y. Ottavio 4,00; Clearwater, 
Fia. A. Vasconi 5,00; Pittston, Pa. Come da comu- 
nicato: "Uno" 70,00; Detroit, Mich. Come da co- 
municato: "I Refrattari" 157,00; Bronx, N.Y. A. 
Ligi  10,00. Totale $306.00. 

Riassunto 

Éntrate:   Abbonamenti $    3,00 
Sottoscrizione 306,00 
Avanzo  precedente 559,37 

868,37 
Uscite:   Spese  N.  11 579,87 

Rimanenza  dolían 288,50 
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Se non e' zuppa.... 
La commissione Katzenbach, nomínala dal 

Presidente alVindomani della scandalo delle 
rivelazioni riguardanti il finanziamento 
clandestino delle attivita' studentesche e cul- 
turali aW estero da parte delta C.I.A., Vor~ 
ganizzazione Céntrale delVIntelligenza gover- 
nativa, per cercarle i modo di finanziare quel 
genere di attivita' indipendentemente da 
quell'ente segreto e sospetto tanto all'inter- 
110 che all'estero, ha presentato al Presiden- 
te e al Congresso le sne raccomiandazioni 
che sonó imperniate sulla costituzione di un 
ente semiautonomo finanziato in parte da 
contribuzioni pubbliche e in parte dal go- 
verno. , . . E se non e' zuppa e' pan bagna- 
to. 

Un pfog'etto di legge conforme a queste 
racco manda zioni della Commissione Katzen- 
bach e' _ stato presentato al Congresso dal 
deputato John S. Monagan, rappresentante 
i'democratic-i del Connecticut e propone ap-' 
punto l'ístituzione di una Corporazione por- 
tante il nome di American International 
Cultural and: Educational Council finanzia- 
ta da privati e dal tesoro pubblico mediante 
stanziamenti pubblici del Congresso ammi- 
nistrato da un consiglo composto • di trenta 
membri, sette dei quali sarébbero funzionarí 
governativi ed uno di questi — ex officio 
— il direttore della C.I.A.    . 

Compito del "Council" sarebbe di sussi- 
diare e consigliare studenti ed organizza- 
zioni opérale, giornalistiche, scientifiche, 
educative ed altre "similari", agenti in fa- 
vor e della poltica estera degli Stati Uniti. 

E' intuitivo che nessun governo finanzia 
attivita' contrarié alia propria política in- 
terna ed estera. Ma il problema rimane, 
innanzitutto, di stabilire quali stiano i limiti 
della política estera in qualunque momento 
si consideri. E' chiaro quindi che i sette 
rappresentanti del governo saranno propen- 
si a considerare conforme alia política este- 
ra degli U.S.A. quella che il governo del mo- 
mento stabilisee e contraria ogni altra. Ed 
anche piu' chiaro, non solo che i sette fun- 
zionari del governo avranno in seno al Con- 
siglio direttivo una influenza decisiva, ma 
cío' specialmente sara' vero per il direttore 
della C.I.A. che per la sua funzione viene 
fin da ora considéralo come il custode su- 
premo di tutti i nústeri che riguardano la 
sicurezza nazionale. 

In altre parole, sara' in apparenza ees- 
sato lo scandalo di una organizzazione di 
spionaggio che fa opera clandestina di su- 
bornazione di tutte le attivita' cvlturali, po- 
litiche, economiche, sindacali apparentemen- 
te spontanee, prívate, indipendenti. Ma per 
diventare pubblica e indiretta, Vopera stes- 
sa non cessa, ne' cessano la subornazione 
e la falsificazione di quelli che dovrebbero 
essere i sentimenti e le aspirazioni di cit- 
tadini liberi agenti in conformita' della loro 
coscienza. 

Voci della strada 
Un manifestino sottoscritto dal Gruppo 

Giovanile Libertario di Milano: dai Gruppi 
Anarchici Giovanili Federati dell'Alta Ita- 
lia, dal Provo Centro di Milano e dal Grup- 
po "Azione diretta" Genova — e fatto cir- 
culare con la data di Milano 2, aprile 1967, 
diceva textualmente; 

"Spero che quest'orologio segni presto l'ora 
della pace" disse Paolo  VI a Humphrey. 
,   "II giorno stesso a  Firenze — l'orologio 
— ha irtrece segnato l'ora delle botte date 
dall'FBI ad un giovane italiano. 

"II potere della polizia segreta americana 
e' esteso anche all'Italia con il beneplácito 
del papato. 

"II primo  aprile  1967  a Firenze  Giulio 

Stocchi e' stato trapito da agenti dell'FBI e 
picchiato selvaggiamente nell'interno della 
loro aiitoMobüe. . 

— Per gli Stati Uniti le basi militan Éul 
nostro territorio non bastano. 

— Per gli Stati Uniti le forze dell'ordine 
italiano non sonó abbastanza asservite per 
tutelare i loro interessi coloniali. 

"Ora che gli agenti americani dell'FBI 
fanno impunemente la legge in Italia, deve 
essere chiaro a tutti gli italiani che il nostro 
paese non e' indipendente ma e' ridotto alio 
stato  coloniale. 

"Di fronte al potere brídale della Polizia. 
americana la gioventu' italiana sapra' pren- 
dere le sue misure rispetto ai militari ame- 
ricani che oceupano il nostro Paese". 

Rattrista vedere la questione della liberta' 
essere posta su di un terreno nazionalista 
Ma rattrista anche di piu' vedere che su 
quel terreno sia stata posta, impunemente 
non solo dai dirigenti dei due blocchi inter- 
nazionali che in combutta col Vaticano det- 
tan la legge al mondo, bensi' anche dai loro 
policromi bambocai che fanno la política. 
in Italia. 

Opera zioni di guerra 
II "Miami Herald" del 14 aprile u.s. pub- 

blicava la seguente lettera di una sua let- 
trice dalla Plantatüm Rey; 

"Un paese raso al suolo per uno spara- 
tore. — L'affermazione di Wenzel Schubert, 
secondo il guale 'Nessun conflitto e' stato 
condotto con tanto scrupoloso riguardo per 
la vita dei non combattenti come le nostre 
campagne nel Vietnamf, e' sméntita da at- 
tendibili informazioni sulla alta proporzione 
di vecchi, donne e bambini uccisi e feriti 
di giorno in giorno. 

Un giovane soldato americano scriveva 
recentemente a persona árnica mia; 'L'altro 
giorno, da un villaggio situato a un qiutrto 
di miglio distante da noi, un franco tiratore 
sparava nella nostra direzione. Noi rispon- 
demmo con fosforo bianco, una bomba che 
brucia molto piu' del napalm, e con mortal 
ad alto esplosivo radendo il villaggio al suo- 
lo. Non solo uccidemmo tutti gli abitanti 
del paese, bensi' anche tutti gli animali do- 
mestici. Mi sentó mole. La notte gli incubi 
mi turbano il sonno. Andiamo uccidendo tut- 
ta questa gente innocente come mosche. . . ' 

II grosso dei nostri giovani che 'stanno 
compiendo il loro dovere verso la patria' 
pagano un  prezzo terribile nel farlo". 

La firma in calce a questa lettera — Mrs. 
A. J. Terhune — e' sconosciuta al gran pub- 
blico conté a noi, e sconosciuto e' il nome 
del soldato che ha mandato l'informazione, 
come sonó sconosciuti il nome del paese ra- 
so al suolo, il numero e l'identita' delle vit- 
time. Ma, ció' non oslante il giornale di 
Miami — nltraconservatore — l'ha ritenu- 
ta atteudibile, certamente perche' la guer- 
ra e' fatta in ogni tempo e luogo di episodi 
di questo genere, e le testimonianze di tal 
genere sonó da anni frequenti nella stampa 
che si presume obiettiva e imparziale. 

Far contó che non esistano e' male, prima 
di tutto perche' ció' serve a nascondere quel- 
lo che e' il piu' grave onere della guerra, 
poi perche' un giorno — e non soltanto i ge- 
neral i e gli ammiragli — il popólo tutto 
sara' chiamato a. rendere contó di quei mor- 
ti, giacche' i popolí espiono sempre, o pri- 
ma o poi, i delitti commessi sotto gli ordi- 
ni dei loro signori e padroni. Nel breve 
giro di un cinquentennio il popólo tedesco 
ha espiato duramente i misfatti perpetrati 
daU'autocrazia impértale e dalla bestiale dit- 
tatura del nazismo; e il popólo italiano espía 
ancora le infamie commesse dalla monarchia 
savoiarda. prima e durante la dittatura fa- 

scista; ed entrambi continueranno ad espiar- 
ne le conseguenze fino a tanto che dureran- 
no Voccupazione militare, la soggezione e- 
conomica, il predominio clericale e il vas- 
sallaggio político. 

Denunciare gli orrori della guerra e cer- 
care di mettervi fine puo' e deve essere un 
mezzo per prevenirne la ripetizione per l'av- 
venire e, sopratutto, evitare le rappresaglie 
delle vittime anelanti alia rivincita o alia 
vendetta. 

L'opinione dei compagni 
(Continua da pag. 4, col. 3) 

quiste". Ció' non significa che non esistano 
piu' mercati da conquistare, ma che la pos- 
sibilita' immediata di conquístame o crear- 
ne di nuovi si e' molto ristretta. Infatti i 
mercati interni non possono espandersi che 
allentando il blocco dei salari, ció' che il pa- 
dronato non puo' permettersi di fare nel- 
l'attuale situazione. Quelli dei paesi dell'Est 
si schiudono mqlto lentamente. II Terzo 
mondo non e' in grado di assorbire (non 
quantitativamente ma qualitativamente) 
quel che produce l'industria moderna; per- 
che' ció' fosse possibile si dovrebbe poter 
assicurare lo sviluppo della sua borghesia 
della quale invece l'alta borghesia interna- 
zionale dei paesi avanzati e' nemica, sia eco- 
nómicamente che politicamente (vedi Fron- 
ti di Liberazione Nazionale). Non rimane 
che un modo per accrescere i mercati in- 
terni e smaltire la produzione industríale: 
prelevare attraverso l'imposta sui salari i 
mezzi per l'acquisto del materiale militare. 

L'imperialismo s'avvia duqnue all'asfis- 
sia. Notiamo pero' che contrariamente a 
quel che affermava Lenin, non esistono limi- 
ti alia sua espansione ma solo un limite 
storico che gli e' imposto dal grado del suo 
stesso sviluppo. Da ció' dedurremo neanche 
tanto fácilmente come l'ha fatto Trotski 
ñel 1939, sbagliandosi, che il capitalismo si 
avvicina alia sua fine. Dobbiamo guarda r- 
ci dal carattere drammatico e apocalittico 
che .una simile visione non scientifica porta 
con se' e che conduce alie peggiori deviazio- 
ni mes&ianiche ed autoritarie. 

f) I limiti nazionali cedono: "decoloniz- 
zazione" ma nei fatti colonizzazione reale 
accresciuta in tutti i paesi. Internazionaliz- 
zazione delle forze finanziarie e politiche. . . 

(da Materialismo e Liberta' — Rela- 
zione  del  Gruppo di  Nanterre) 

(*) Riportando questo frammento di uno studio 
piu' vasto, riteniamo doveroso avvertire che nella 
dozzina di pagine da noi ricevute manca un esame 
anche sommario del militarismo soviético — o del 
Secondo Mondo — che e' certamente parte non 
trascurabiie   del   militarismo   moderno. 

Quanto alie dimostrazioni antimilitariste ed anti- 
helliche, sembrano a noi presentare un terreno 
comune alia pratica della solidarieta' internazionale 
íra tutti gli avversari del militarismo e, quindi. a 
tutti quanti si ribellano al suo imperio. Giacche' 
la guerra odierna mira alia conquista del pensiero 
e al contrallo delle aspirazioni dei popoli oltre che 
dei loro mercati, e a quell'imperio e a quel con- 
trollo strati non indifferenti di tutte le popola- 
zioni del mondo tendono ognora piu' consapevol- 
mente   a   sottrarsi. 

N.D.R. 
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